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PRESCRIZIONI  DI  MASSIMA  E  DI  POLIZIA  FORESTALE
ADOTTATE  AI  SENSI  DELL’ARTICOLO  5  DELLA  LEGGE
REGIONALE  13  SETTEMBRE  197 8 ,  N.  52  “LEGGE  FORESTALE
REGIONALE”

CAPO  I
DISPOSIZIONI  GENERALI

Art.  1
Finali tà

1. Il  presen te  regolame n to ,  in  attuazione  dell’articolo  5  della  legge
regionale  13  set tem b r e  1978,  n.  52  “Legge  fores tale  regionale”,  di
seguito  legge  fores tale  regionale,  disciplina  le  prescrizioni  di
massima  e  di  polizia  fores tale  previste  dall’articolo  10  del  regio
decre to  30  dicembr e  1923,  n.  3267  “Riordinam e n to  e  riforma  della
legislazione  in  mate r ia  di  boschi  e  di  terreni  montani”  con  le  seguen ti
finalità:
a) gestire  il  patrimonio  fores tale  nell’ottica  dello  sviluppo
sostenibile  dal  punto  di  vista  economico,  sociale  ed  ambien ta le;
b) promuove re  una  modern a  gestione  delle  risorse  fores tali,
valorizzando  la  produzione  legnosa;
c) garan ti r e  la  stabilità  dei  versan ti  ed  impedire  l’erosione  del  suolo;
d) conserva re  la  biodiversi t à  e  la  funzionalità  degli  ecosiste mi.

Art.  2
Ogge t t o

1. Il presen t e  regolame n to  disciplina:
a) la  pianificazione  e  la  gestione  forestale;
b) le  norme  di  tutela  fores tale;
c) l’esbosco  e  la  viabilità  forestale;
d) il vincolo  idrogeologico.
2. Salvo  che  non  sia  diversam e n t e  disposto,  le  autorizzazioni  e  le
prescrizioni  in  ordine  a  quanto  disciplinato  dal  presen t e
regolame n to ,  sono  rilascia te  ai  soli  fini  fores tali.

Art.  3
Defin iz io n e  di  taglio  coltura l e

1. Si  intendono  tagli  colturali,  ai  sensi  e  per  gli  effetti  dell’ar ticolo
149,  comma  1,  lettera  c),  del  decre to  legisla tivo  22  gennaio  2004,  n.



42  “Codice  dei  beni  cultura li  e  del  paesaggio,  ai  sensi  dell’articolo  10
della  legge  6  luglio  2002,  n.  137”:
a) i  tagli  di  coltivazione  dei  boschi,  che  ne  garan tiscono  la
perpe tu azione,  compresi:
1) le  conversioni;
2) i tagli  a  raso,  nei  limiti  di  cui  all’articolo  7,  comma  5,  lette re  a)  e
b),  del  decre to  legislativo  3  aprile  2018,  n.  34  “Testo  unico  in  mate ria
di  fores te  e  filiere  fores tali”;
3) i tagli  fitosanita r i;
4) i tagli  marginali  localizzati  in  corrispond e nz a  del  bordo  del  bosco;
5) i tagli  connessi  al  ripristino  dei  soprassuoli  danneggia t i  dal  fuoco
o  da  altri  eventi  calamitosi,  compresi  gli  schianti ,  nonché  alla
riduzione  del  rischio  di  incendio  boschivo  e  di  disses to  idrogeologico;
6) gli  interven t i  da  effet tua r s i  allo  scopo  di  rinnovare  un  bosco  per
mutarn e  la  specie;
7) le  ripulitur e ,  gli  sfolli  e  i dirada m e n t i ;
b) i  tagli  atti  ad  assicura r e  l’efficienza  e  la  sicurezza  delle
infras t ru t t u r e  e  dei  manufat t i ,  la  funzionalità  idraulica  e
l’eliminazione  di  rischi  per  la  pubblica  incolumità.
2. Ferme  restando  le  sanzioni  amminis t ra t ive  applicabili  per  i  tagli
colturali  eseguiti  in  modo  difforme  dalle  modalità  tecniche  previste
nel  presen te  regolam e n to  o  nel  proge t to  di  taglio  autorizzato,  i tagli
colturali  di  cui  al  comma  1  rimangono  tali  agli  effetti  dell’articolo
149,  comma  1,  lettera  c),  del  decre to  legisla tivo  22  gennaio  2004,  n.
42  anche  se  parzialment e  difformi,  purché  non  sia  comprome s s a
l’autope rp e t u a zione  del  bosco.

Art.  4
Ulterior i  defin iz io n i

1. Ai fini  del  presen te  regolame n to ,  si  intende  per:
a) “bosco”:  ai  sensi  dell’articolo  31  “Disposizioni  transi tor ie  in
materia  fores tale”  della  legge  regionale  5  aprile  2013,  n.  3  “Legge
finanzia ria  regionale  per  l’esercizio  2013”,  in  attesa  di  un’organica
disciplina  regionale  nel  settore  fores tale ,  le  superfici  di  cui  agli
articoli  3,  comma  3  e  4  del  decre to  legisla tivo  3  aprile  2018,  n.  34  e
successive  modificazioni;
b) “utilizzazioni”:  i  tagli  di  coltivazione  individua ti  dall’articolo  3,
comma  1,  letter a  a),  ai  sensi  dell’ar ticolo  23  della  legge  fores tale
regionale;  
c) “bosco  ceduo”  di  seguito  “ceduo”:  il  soprassuolo  in  cui  oltre  l’80
per  cento  dei  sogge t t i  è  di  origine  agamica  (polloni  nati  da  ceppaia)  e
l’età  media  dei  polloni,  ovvero  il  numero  di  anni  intercorsi  rispet to
all’ultima  utilizzazione  ordinaria ,  non  supera  il  doppio  del  numero  di
anni  minimo  prescr i t to  per  ciascuna  formazione;
d) “bosco  di  alberi  d’alto  fusto”  di  seguito  “fustaia”:  il soprassuolo  in
cui  oltre  l’80  per  cento  della  coper tu r a  è  costitui t a  da  sogge t t i
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chiara m e n t e  nati  da  seme  o  la  cui  rinnovazione  è  possibile,  in  virtù
delle  condizioni  del  popolamen to ,  solo  da  seme;
e) “proge t to  di  taglio”:  il  docume n to  approva to  dall’autori t à
fores tale  necessa r io  per  procede r e  alle  utilizzazioni  superiori  ai  100
mc  nella  fustaia  e  ai  2,5  ettar i  nel  ceduo;
f) “dichia razione  di  taglio”:  il  documen to  presen t a to  all’autori t à
fores tale  per  procede r e  alle  utilizzazioni  inferiori  ai  100  mc  nella
fustaia  e  ai  2,5  ettar i  nel  ceduo;
g) “piccoli  tagli  boschivi”:  le  utilizzazioni  con  prelievo  inferiore  o
uguale  a  20  mc  di  legname  nella  fustaia  o  a  2.000  mq  di  superficie
nel  ceduo;
h) “taglio  a  raso”:  il  taglio  totale  della  fustaia  su  una  superficie
superiore  ai  5.000  mq;  
i) “mar tella ta”:  l’operazione  di  selezione  delle  piante  da  tagliare ,
median te  specchia tu r a  con  martello  forestale  o  segna tu r a  con  colore.
L’elenco  di  tali  piante  viene  riporta to  in  un  apposi to  piedilista  che,
qualora  allegato  al  proge t to  di  taglio,  ne  rappres e n t a  par te
integran t e  e  sostanziale;
j) “moviment i  terra”:  gli  interven ti  che  compor t ano  modifiche
all’asse t to  dei  terreni,  compreso  il  mutam e n to  perma n e n t e  di
destinazione  dei  terreni  vincolati  e  la  trasform azione  dei  terreni  saldi
in  terreni  sogge t t i  a  periodica  lavorazione;
k) “riduzione  di  superficie  boscat a”:  ogni  interven to  finalizzato  ad
un’utilizzazione  del  suolo  diversa  da  quella  forestale ,  median te
eliminazione  della  vegetazione  arborea ,  associa t a  o  meno  a  quella
arbus t iva,  compres a  la  trasformazione  dei  boschi  in  altra  qualità  di
coltura ,  a  prescinde re  dal  fatto  che  il territorio  sia  sottopos to  o  meno
a  vincolo  idrogeologico;
l) “sostituzione  di  specie”:  gli  interven ti  colturali  nei  boschi
finalizzati  alla  modifica  della  composizione  specifica  del  bosco;
m) “miglioram e n to  boschivo”:  ogni  interven to  volto  a  migliora r e  le
condizioni  stru t tu r a li  e  la  funzionalità  delle  cenosi  fores tali;
n) “viabilità  fores tale”:  l’insieme  delle  vie  di  penet r azione,  anche
con  fondo  stabilizzato,  all’interno  delle  aree  forestali,  a  servizio  e
tutela  dei  patrimoni  silvo- pastor ali;
o) piste  temporan e e :  traccia t i  d’uso  tempora n e i  a  fondo  natur ale ,
appron ta t i  per  il  passaggio  di  mezzi  fores tali  specializzati ,  aper t i
senza  l’ausilio  di  macchine  per  movimenti  terra  di  tipo  pesan te ,  se
non  in  casi  eccezionali  e  per  brevi  trat t i .  Il  loro  impiego  è  limitato
alla  dura ta  delle  operazioni  selvicoltur ali:  a  fine  attività  il  traccia to
viene  dismesso,  eseguen do  le  necessa r ie  azioni  atte  al  ripristino  dei
luoghi;
p) piazzole  tempora n e e :  piazzali  a  fondo  natu rale  e  non  migliora to,
funzionali  alle  operazioni  di  esbosco,  consen tono  l’incrocio  o
l’inversione  di  marcia  dei  mezzi  forestali  e  il deposito  tempora n eo  del
legnam e.  Come  per  le  piste  tempora n e e ,  è  necessa r io  il ripristino  dei
luoghi  a  conclusione  delle  operazioni  di  gestione  fores tale;
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q) “manutenzione  ordina ria”:  l’insieme  degli  interven t i  conserva t ivi
che  hanno  come  unico  scopo  il mantenim e n to  dell’opera  in  condizioni
di  normale  buon  funzionam e n to ,  senza  modificarne  o  migliora rn e  la
funzionali tà ,  né  aumen t a r n e  il  valore,  né  modificarne  le
cara t t e r i s t iche;
r) “impianti  a  fune  mobili”:  le  att rezza tu r e  tempora n e e  di  uso
interno  al  cantie re  fores tale ,  ordinaria m e n t e  utilizzati  nelle
operazioni  di  esbosco,  che  vanno  rimossi  alla  conclusione  dei  lavori
boschivi;
s) linee  di  esbosco  aeree:  varchi  o  corridoi  atti  a  consen ti r e
l’installazione  e  l’utilizzo  degli  impianti  a  fune  mobili,  con  larghezza
compres a  tra  4  e  8  metri ,  salvo  allargam e n t i  per  alcuni  trat t i  in
situazioni  che  presen t a no  eccezionali  difficoltà  per  l’esbosco,  per
consen ti re  la  tutela  della  sicurezza  degli  opera to r i  e  il  libero
passaggio  dei  carichi  fluttuan t i ,  affinché  non  rechino  danno  alle
piante  limitrofe  se  il  traccia to  non  segue  la  linea  di  massima
pendenza;
t) “provvigione  della  fustaia”:  la  massa  cormomet r ica  conside ran do
una  soglia  di  misurazione  a  par ti r e  dal  diamet ro  di  17,5  cm  a  pet to
d’uomo;
u) “massa  del  ceduo”:  la  massa  cormome t r ica  considera n do  una
soglia  di  misurazione  a  par ti re  dal  diamet ro  di  3  cm  a  pet to  d’uomo;
v) “ultimo  taglio”:  il  taglio  che  abbia  interes sa to,  in  termini  di
superficie,  almeno  il  20  per  cento  dell’area  di  riferimen to ,  o  per  la
medesima  area  una  massa  superior e  a  30  mc  per  ettaro;
z) “autori t à  fores tale”:  la  strut tu r a  fores tale  regionale  compete n t e
per  terri torio.

CAPO  II
PIANIFICAZIONE  E GESTIONE  FORESTALE

Art.  5
Dispo s i z i o n i  gen er a l i  di  pianif icaz i o n e  fores t a l e

1. Ai  sensi  di  quanto  previsto  dall’ar ticolo  23  della  legge  forestale
regionale,  la  pianificazione  forestale  si  articola  in:
a) Piani  economici  di  riasse t to  forestale  dei  beni  silvopas to r a li,  di
seguito  denomina ti  piani  di  riasse t to .  Tali  piani  sono  predispos t i  dai
proprie ta r i  o  gestori  delle  aree  silvopas to r a li  su  cui  insistono  boschi
di  estensione  superiore  ai  cento  etta ri  e  sono  approva ti  dalla
stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria  forestale .  La  dura t a  dei
piani  di  riasse t to  non  può  esse re  inferiore  a  dieci  anni  ed  i medesimi
conservano  la  loro  efficacia  fino  all’esaurim en to  della  ripresa
progra m m a t a ,  previo  rilascio  dell’autorizzazione  al  prolunga m e n t o
da  parte  della  strut tu r a  regionale  competen t e .  La  compete n t e
stru t tu r a  regionale  può,  inoltre ,  consen ti r e  la  redazione  di  piani  di
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riasse t to  in  forma  somma ria  ove  ricorrano  i  presuppos t i  di
affidabilità  dei  pregre ss i  dati  dendroa uxom e t r ici;
b) Piani  di  riordino  fores tale ,  di  seguito  denomina t i  piani  di  riordino.
Tali  piani  sono  predispos t i  dai  comuni  e  dagli  enti  parco  per  le  aree
di  propria  compete nza  terri toriale ,  non  ricompre s e  nei  piani  di
riasse t to  e  sono  approvati  dalla  stru t tu r a  regionale  compete n t e  in
materia  forestale .  La  dura t a  dei  piani  di  riordino  non  può  esse re
inferiore  a  quindici  anni  ed  i  medesimi  conservano  la  loro  efficacia
fino  al  successivo  rinnovo,  che  può  avvenire  anche  per  par te  di  essi.
2. Ai sensi  di  quanto  previsto  dall’ar ticolo  6,  comma  3,  del  decre to
legislativo  3  aprile  2018,  n.  34,  la  pianificazione  fores tale  può
contem pla r e  anche  la  redazione  di  Piani  Forest ali  di  Indirizzo
Territoriale,  denomina t i  PFIT,  con  lo  scopo  di  acquisire  le  basi
conosci tive  di  natur a  ecologica  per  indirizzare  corre t t a m e n t e  e
rende re  più  snella  sotto  il profilo  opera t ivo,  la  pianificazione  di  cui  al
comma  1.  La  loro  elaborazione  è  cura t a  dalla  stru t tu r a  regionale
compete n t e  in  mater ia  forestale  per  ambiti  territoriali  omogenei  e  la
loro  efficacia  perman e  fino  al  successivo  rinnovo.

Art.  6
Proce d i m e n t i  autorizza t iv i

1. Ai  sensi  di  quanto  previsto  dall’articolo  23,  commi  4  e  5,  della
legge  forestale  regionale,  la  gestione  forestale  si  articola  in:
a) piccoli  tagli  boschivi  per  l’autoconsu mo:  tagli  inferiori  ai  20  mc
nella  fustaia  e  ai  2.000  mq  nel  ceduo,  da  eseguirsi  su  base  annua,  e
esclusivame n t e  per  la  fustaia  non  ripetibili  sulla  stessa  par ticella
catas t a le  per  i success ivi  10  anni.  Tali  interven ti  sono  autorizza ti  dal
presen t e  regolame n to ,  senza  necessi t à  di  alcuna  preven tiva,
specifica  comunicazione;
b) interven t i  selvicolturali  di  entità  inferiore  a  100  mc  lordi  di
legnam e  nella  fustaia  e  di  superficie  inferiore  ai  2,5  ettar i  nel  ceduo.
Per  tali  interven ti ,  fatto  salvo  quanto  disposto  per  i  piccoli  tagli
boschivi,  il  proprie t a r io  o  condut to r e  del  fondo  presen t a  all’autori t à
fores tale  una  dichiarazione  di  taglio,  con  validità  di  due  anni.  Entro  il
termine  di  quaran t a cinqu e  giorni  dalla  presen t azione  della
dichiarazione  di  taglio,  l’autorit à  fores tale  può,  qualora  lo  ritenga
necessa r io  ai  fini  della  buona  conservazione  del  bosco,  modificare  o
limitare  il taglio,  presc r ivendone  le  modalità  di  interven to.  Trascorso
tale  termine  senza  che  siano  state  detta te  specifiche  modalità  di
interven to,  il  taglio  può  esse re  eseguito  con  le  modalità  dichiara t e .  È
ammesso  uno  scostam e n to  in  termini  di  massa  preleva t a  o  di
superficie  tagliata  non  superiore  al  20  per  cento  di  quanto  previs to
nella  dichiarazione  di  taglio  purché  non  superiore  alle  soglie  previste
dall’articolo  23,  comma  5  della  legge  regionale  forestale .  In  tale
scostam e n to  viene  fatta  rient ra r e  la  massa  legnosa  derivante
dall’aper tu r a  delle  linee  di  esbosco  aeree;
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c) interven t i  selvicoltur ali  di  entità  pari  o  superiore  a  100  mc  lordi
di  legnam e  nella  fustaia  e  di  superfici  pari  o  superiori  ai  2,5  etta ri  nel
ceduo.  Tali  interven ti  sono  sogge t t i  a  formale  approvazione.  A  tal
fine  il  proprie t a r io  o  condut to r e  del  fondo  presen t a  all’autori t à
fores tale  un  proge t to  di  taglio  redat to  da  un  tecnico  qualificato  con
validità  di  quat t ro  anni.  L’autori t à  forestale  approva  il  proget to  di
taglio  entro  novanta  giorni  dalla  sua  presen t azione .  Il  taglio  può
essere  eseguito  solo  a  seguito  della  approvazione  del  proget to  di
taglio  da  parte  dell’autori t à  forestale .  Ove  richies to  dall’autori t à
medesima,  il  proge t to  di  taglio  dovrà  esse re  integra to  dal  piedilista
di  martella ta .  È  ammesso  uno  scostam e n to  in  termini  di  massa
preleva t a  o  di  superficie  tagliata  non  superiore  al  20  per  cento  di
quanto  previsto  nel  proge t to  di  taglio  approva to.  In  tale  scostam e n to
viene  fatta  rient ra r e  la  massa  legnosa  derivan te  dall’aper tu r a  delle
linee  di  esbosco  aeree;
d) tagli  colturali  di  contenime n to  della  vegetazione  arborea  atti  ad
assicura r e  l’efficienza  e  la  sicurezza  di  infras t ru t t u r e  e  manufat t i  o  la
funzionali tà  idraulica  e  l’eliminazione  di  rischi  per  la  pubblica
incolumità.  Tali  interven ti ,  indipende n t e m e n t e  dalla  loro  dimensione
planime t r ica  o  volumet r ica ,  sono  sogge t t i  a  dichiarazione  di  taglio  da
presen t a r e  all’autori tà  fores tale  secondo  le  modalità  previste  dal
comma  1,  letter a  b)  del  presen t e  articolo,  salvo  che  per  il  termine,  il
quale,  in  considerazione  della  loro  particola re  finalità,  è  ridotto  a
quindici  giorni;  trascorsi  i  quindici  giorni,  senza  che  siano  state
det ta t e  specifiche  modalità  d’interven to ,  il taglio  può  essere  esegui to
secondo  le  modalità  dichiara t e .  
2. Le  ripuliture ,  gli  sfolli,  l’aspor t azione  di  piante  secche,
schianta t e ,  sradica t e ,  divelte  o  con  fusto  spezza to  non  necessi tano  di
alcun  titolo  autorizzat ivo,  comunque  denomina to.  
3. Ai  fini  della  tracciabilità  del  legname  sul  merca to,  in  caso  di
esbosco  del  mate riale  schianta to  o  comunqu e  danneggia to  a  seguito
di  eventi  calamitosi,  il  proprie t a r io  o  condut to r e  del  fondo  comunica
all’autori t à  fores tale  la  quanti t à  di  massa  legnosa  ogget to
dell’esbosco.  L’autori tà  fores tale  procede  alla  presa  d’atto  della
comunicazione,  dandone  riscont ro  all’interes s a to .
4. L’autori t à  forestale  può  richiede r e  la  redazione  di  un  proget to  di
taglio  anche  per  utilizzazioni  per  le  quali  non  si  applicano  le
disposizioni  di  cui  all’articolo  23,  comma  4,  della  legge  fores tale
regionale,  qualora  gli  interven ti  riguardino  aree  particolarm e n t e
sensibili  o  si  trat t i  di  interven ti  par ticolarm e n t e  complessi,  nonché
nel  caso  di  interven t i  selvicoltur ali  confinan ti  o  contigui,  che  possano
compor t a r e  nel  loro  complesso  volumi  di  taglio  o  superfici  di
interven to  superiori  alle  soglie  di  cui  all’articolo  23,  comma  5,  della
legge  forestale  regionale,  generan do  nell’insieme  significativi  effetti
cumulativi.
5. Per  la  manca t a  presen t azione  della  dichiarazione  di  taglio,  del
proget to  di  taglio  o  della  comunicazione  di  esbosco  trovano
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applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  3  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950  “Sanzioni  per  i trasgre sso r i  delle  norme
di  polizia  fores tale”.

Art.  7
Efficac ia  degl i  stru m e n t i  di  pianif ic az i o n e  e  ges t io n e  fores ta l e

1. Ai sensi  dell’ar ticolo  23,  comma  3,  della  legge  forestale  regionale,
le  specifiche  modalità  di  gestione  selvicolturale  contenu t e  nei  piani
di  riasse t to  e  di  riordino  fores tale ,  sostituiscono  le  forme  di  governo
e  trat t am e n to  dei  boschi  individua te ,  in  via  genera le ,  dall’articolo  9
del  presen t e  regolame n to .
2. I  proget ti  di  taglio  approva ti  dall’autori t à  fores tale  possono
deroga re  alle  modalità  di  gestione  selvicolturale  previste  dall’articolo
9  del  presen te  regolame n to  o a  quelle  contenu t e  nei  piani  di  riasse t to
e  di  riordino  fores tale .
3. Eventuali  scostam e n t i  volumet r ici  o  temporali  del  proge t to  di
taglio,  rispet to  alla  ripresa  progra m m a t a  prevista  dal  piano  di
gestione  fores tale ,  sono  ammissibili  se  giustifica ti  da  ogget tive
condizioni  del  soprassuolo,  nel  rispet to  degli  obiet tivi  selvicoltur ali
persegui ti  dal  piano.

CAPO  III
NORME  DI  TUTELA  FORESTALE

Art.  8
Gestio n e  fores ta l e  sost e n i b i l e

1. La  gestione  fores tale  sostenibile  si  prefigge  la  coltivazione  e  l’uso
del  bosco  al  fine  di  consegui re  il  mantenime n to  del  sistema  fores tale
in  equilibrio  con  l’ambien te ,  la  produzione  legnosa,  la  conservazione
e  l’aumento  della  biodiversi t à  nonché  la  congrue nza  dell’attività
colturale  con  gli  altri  sistemi  con  i quali  il bosco  interagisce .

Art.  9
Form e  di  govern o  e  tratta m e n t o  dei  bosc h i

1. La  gestione  fores tale  sostenibile  si  attua  median te  l’applicazione
delle  forme  di  governo  e  trat t a m e n to  afferen ti  ai  tagli  di  cui
all’articolo  3,  nonché  alle  seguen ti  presc r izioni  selvicolturali:
a) formazioni  arbus t ive  del  piano  alpino:
1) alnete  e  mughe t e :  tagli  localizzati  con  aper tu r a  di  buche.  Gli
interven ti  sulle  mughe t e  devono  esser e  sempre  autorizza ti  con
proget to  di  taglio,  indipende n t e m e n t e  dalle  cara t t e r i s t iche
dimensionali  dei  medesimi;
b) peccet e ,  pinete  e  larici- cembre t e  (piano  sub- alpino,  altimontano):
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1) pinete  di  pino  silvest re  o  di  pino  nero  d’origine  natur ale:  taglio  di
sogget t i  singoli  o  a  piccoli  gruppi,  eventualme n t e  associato
all’aper tu r a  di  buche;
2) boschi  misti  di  conifere  con  o  senza  latifoglie:  taglio  di  sogge t t i
singoli  o  a  piccoli  aggreg a t i ,  eventualm e n t e  associa to  all’aper tu r a  di
buche;  nel  caso  di  strut tu r e  tendenzialmen t e  coetaneiformi  sono
preferibilmen t e  effet tua t i  tagli  successivi  par tendo  da  dirada m e n t i
misti  e  tagli  di  sement azione  e  di  sgombero,  asseconda n do  la
rispost a  della  rinnovazione  natu ra le ;
3) impianti  di  abete  rosso:  fino  allo  stato  di  bosco  adulto  deve  esser e
esegui to  un  diradam e n t o  basso  o  misto  di  intensi tà  massima  del  30
per  cento  del  numero  dei  sogge t t i ;  nel  caso  di  boschi  oltre  lo  stato
adulto,  taglio  a  buche,  tagli  marginali  o  tagli  a  strisce;
4) impianti  di  conifere  diverse  dall’abet e  rosso:  devono  esse re
esegui ti  tagli  simili  agli  impianti  di  abete  rosso  ma  anticipando  di
circa  venti  anni  gli  interven t i  di  dirada m e n to ,  favorendo  aper tu r e  del
soprassuolo;
5) formazioni  di  conifere  poste  a  una  quota  oltre  i 1800  metri:  deve
essere  esegui to  il taglio  saltuar io  di  sogget t i  singoli  o  a  piccoli  gruppi
con  tempi  di  ritorno  superiori  ai  quindici  anni.  I  lariceti  primitivi
devono  esser e  lascia ti  a  libera  evoluzione,  ad  eccezione  di  eventuali
interven ti  di  cara t t e r e  fitosanita rio;
c) faggete ,  abieti- faggeti  e  piceo- abieti- faggeti  (piano  altimontano  e
montano):
1) faggete  pure  governa t e  a  ceduo:  il  turno  intercor r e n t e  tra  due
utilizzazioni  deve  esser e  compreso  tra  quindici  e  venti  anni,  con
rilascio  di  almeno  cento  sogget t i  ben  conforma t i  per  ettaro  e  almeno
un  pollone,  anche  se  di  piccole  dimensioni,  per  ogni  ceppaia.  Nel
caso  di  trat t a m e n t o  a  sterzo  il  tempo  intercor r e n t e  tra  un  taglio  e
l’altro  potrà  essere  compreso  tra  i dieci  e  i venti  anni;
2) faggete  governa t e  a  ceduo  con  conifere:  il turno  intercor r e n t e  tra
due  utilizzazioni  deve  esse re  compreso  tra  quindici  e  venti  anni;  deve
essere  prevista  l’eliminazione  o  il  contenime n to  graduale  delle
conifere  e  il  rilascio  di  almeno  sessan t a  sogget ti  di  faggio  ben
conforma ti  per  etta ro.  Nel  caso  di  trat t a m e n t o  a  sterzo  il turno  potrà
essere  tra  i dieci  e  i quindici  anni;
3) faggete  pure,  o  con  conifere,  non  governa t e  a  ceduo  (fustaie,
fustaie  transi to rie):  se  l’età  del  popolamen to  è  compres a  tra  i
sessan ta  e  i  set tan t a  anni  sono  ammessi  dirada m e n t i  bassi  la  cui
intensi tà  può  arrivare  fino  al  30  per  cento  del  numero  dei  sogge t t i ;
ove  l’età  del  popolamen to  è  superiore  ai  set tan t a  anni  è  necessa r io
eseguire  un  taglio  di  sementazione  per  favorire  i  process i  di
rinnovazione  natur ale;  nei  seguen ti  venti  anni  si  possono  eseguire
fino  a  tre  tagli  successivi  seguiti  dal  taglio  di  sgombero;
4) boschi  misti  di  conifere  con  o  senza  latifoglie:  taglio  di  sogge t t i
singoli  o  a  piccoli  gruppi,  eventualme n t e  associato  all’aper tu r a  di
buche,  o  tagli  di  liberazione  dei  nuclei  di  rinnovazione  già  presen te .
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L’intervallo  tra  i vari  tagli  deve  esser e  di  dodici  anni;
d) formazioni  del  piano  collinare:
1) orno- ostrie ti ,  ostrio- querce t i  e  querce t i  dei  subst r a t i  vulcanici
governa ti  a  ceduo:  il  turno  tra  due  successive  utilizzazioni  deve
essere  compreso  tra  i quindici  e  i venticinque  anni  rilasciando  tra  gli
ottant a  e  i centocinqu a n t a  sogge t ti  ben  conformat i  per  etta ro;
2) castagne t i  governa t i  a  ceduo:  il  turno  deve  essere  compreso  tra  i
dodici  e  i  quindici  anni,  con  rilascio  di  almeno  trenta  sogge t t i  ad
etta ro;
3) rovere t i  governa t i  a  ceduo:  il  turno  deve  esser e  compreso  tra  i
quindici  e  i  venti  anni  rilasciando  almeno  centot r e n t a  sogge t t i  ben
conforma ti  per  etta ro;
4) altre  formazioni  di  latifoglie  governa t e  a  ceduo:  il  turno  deve
essere  compreso  tra  i  quindici  e  i  venti  anni  rilasciando  almeno
ottant a  sogge t t i  ben  conformat i  per  ettaro;
5) castagne t i  non  governa ti  a  ceduo:  il  taglio  deve  essere  a  buche  o
a  strisce;
6) formazioni  varie  di  latifoglie  non  governa t e  a  ceduo  (fustaie,
fustaie  transi torie):  ove  l’età  del  popolamen to  è  inferiore  a  sessan t a
anni  è  necess a r io  eseguire  un  dirada m e n to  basso  la  cui  intensi tà  può
arrivare  fino  al  50  per  cento  dei  sogget t i;  se  l’età  del  popolame n to
supera  i  sessan t a  anni  si  può  procede r e  con  i  tagli  finali  a  buche,
marginali  o  a  strisce;
e) formazioni  planiziali,  ripariali  e  litorane e:
1) querco- carpine to  planiziale:  il  taglio  deve  essere  saltuar io  atto  a
favorire  le  piante  in  miglior  stato  fitosani ta r io,  eliminando  i  sogget t i
malati  o  deperien t i;
2) saliceti,  alnete  e  altre  formazioni  riparie:  fatte  salve  le  esigenze
legate  alla  riduzione  del  rischio  idraulico,  il  taglio  deve  esse re
saltuar io  con  eliminazione  preferibilment e  di  sogge t t i  malati  o
deperien t i ,  che  favorisca  una  diversificazione  locale  in  base  alla
rinnovazione  presen t e  e  miri  al  contenime n to  delle  specie  esotiche
invasive;
3) formazioni  litoranee:  deve  esser e  assicura to  il  mantenim e n to
degli  ambien ti  boscat i  priorita r i ,  intervene ndo  con  dirada m e n t i
modera t i  e  tagli  saltua r i  che  favoriscano  la  rinnovazione  natu rale  e  la
stabilità  meccanica  ai  disturbi  abiotici,  quali  gli  schianti  da  vento;
f) altre  formazioni:
1) corileti:  il  trat t a m e n to  da  attuar e  è  quello  per  i  cedui  semplici,
senza  rilascio  di  matricine;
2) formazioni  di  specie  esotiche:  deve  esser e  effettua to  il  taglio  a
raso  senza  rilascio  di  alcun  sogge t to;
3) robinieti  governa t i  a  ceduo:  deve  esse re  effet tua to  il taglio  a  raso
senza  rilascio  di  alcun  sogge t to  con  turno  minimo  di  sei  anni;
4) robinieti  non  governa t i  a  ceduo:  deve  esser e  effettua to  il  rilascio
di  almeno  duecen to  piante  per  ettaro  scelte  tra  le  specie  autoctone
come  il castagno,  le  querce  e  altre  latifoglie  nobili  o  anche  di  robinia
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da  sottopor r e  a  natu ra le  invecchiam e n to;
5) betule ti  governa t i  a  fustaia:  se  sono  trascors i  meno  di  cinquan t a
anni  dall’ultimo  taglio,  vi  è  l’obbligo  di  rilascio  per  metà  dei  sogge t t i;
se  sono  trascorsi  più  di  cinquan t a  anni  dall’ultimo  taglio,  è
necessa r io  intervenire  con  tagli  a  buche;
6) betule ti  governa t i  a  ceduo:  se  sono  trascorsi  più  di  venti  anni
dall’ultimo  taglio,  è  necessa r io  il  rilascio  di  cento  matricine  per
etta ro.
2. Per  gli  interven t i  di  cui  al  comma  1,  letter a  b),  numeri  da  1  a  4,  i
tempi  di  ritorno  delle  utilizzazioni  non  devono  esse re  inferiori  ai
dodici  anni.  L’intervallo  tra  due  utilizzazioni  va  inteso  nel  senso  che
l’ultimo  interven to  deve  considera r s i  regolarm e n t e  compiuto.  È
comunqu e  possibile  intervenir e  precoce m e n t e  sulla  medesima
superficie  qualora  il  taglio  precede n t e  si  sia  dimost ra to  troppo
debole  o  inefficace.
3. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  2  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950,  salvo  che  la  violazione  non  rient ri  nei
casi  contempla t i  dall’ar ticolo  26  del  regio  decre to  30  dicembre  1923,
n.  3267.

Art.  10
Divie to  di  conver s i o n e  e  di  taglio  a  raso

1.  È  vietata  la  convers ione  dei  boschi  governa t i  o  avviati  a  fustaia  in
boschi  governa ti  a  ceduo.
2.  L’autori t à  fores tale  può  autorizzare  le  conversioni  di  cui  al  comma
1  in  presenza  di  adegua t a  capacità  di  rigene razione  vegeta t iva,
oppure  nei  i seguen t i  casi:
a)  attività  di  ricerca  e  sperimen t azione;
b)  difesa  fitosani ta r ia;
c)  tutela  idrogeologica  dei  versan ti;
d)  prevenzione  e  lotta  agli  incendi  boschivi;
e)  mantenim e n to  o recupe ro  degli  usi  collet tivi.
3.  È  vietato  il taglio  a  raso  dei  boschi,  fatti  salvi  gli  interven t i  dispos ti
o  autorizzati  dall’autori t à  fores tale  o  previsti  nei  piani  fores tali,
secondo  quanto  previs to  dall’articolo  7,  comma  5,  lettere  a)  e  b),  del
decre to  legislativo  3  aprile  2018,  n.  34  e  successive  modificazioni.
4.  Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen te  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  2  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950,  salvo  che  la  violazione  non  rient ri  nei
casi  contempla t i  dall’ar ticolo  26  del  regio  decre to  30  dicembre  1923,
n.  3267.

Art.  11
Epoca  di  ese c u z i o n e  dei  tagli  bosc h ivi
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1. Sono  consen ti t i  in  qualsiasi  stagione  dell’anno  l’allestimen to  e
l’esbosco  dei  prodot ti  legnosi,  il  taglio  delle  fustaie  e  la  conversione
delle  forme  di  governo.
2. Nei  cedui,  i tagli  devono  esse re  eseguiti:
a) dal  1  ottobre  al  15  aprile  fino  alla  quota  di  1.000  metri;
b) dal  15  settemb r e  al  30  aprile  sopra  la  quota  dei  1000  metri .
3. Qualora  ricor rano  circostanze  eccezionali,  l’autori tà  fores tale  può
variare  i periodi  di  cui  al  comma  2.
4. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  2  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950,  salvo  che  la  violazione  non  rient ri  nei
casi  contempla t i  dall’ar ticolo  26  del  regio  decre to  30  dicembre  1923,
n.  3267.

Art.  12
Sradica m e n t o  di  piant e  e  cepp ai e

1. Lo  sradicam e n to  delle  piante  d’alto  fusto  e  delle  ceppaie  è
vietato.  Eventuali  deroghe  devono  essere  autorizzat e  dall’autori t à
fores tale .
2. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  1  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950,  salvo  che  la  violazione  non  rient ri  nei
casi  contempla t i  dagli  articoli  24  e  26  del  regio  decre to  30  dicembr e
1923,  n.  3267.

Art.  13
Rinnovaz i o n e  dei  bosc h i  per  mutarn e  la  spec i e

1. Previa  autorizzazione  dell’autori t à  forestale  sono  consen ti t i  il
taglio,  l’estirpazione  delle  ceppaie  e  la  lavorazione  del  suolo  allo
scopo  di  rinnovare  il  bosco  per  muta rn e  la  specie  legnosa.
L’autorizzazione  dete rmina  le  modalità  e  i  termini  di  esecuzione
degli  interven ti .
2. L’autori t à  fores tale ,  a  garanzia  della  regolare  esecuzione  degli
interven ti  di  cui  al  comma  1  può  prevede re  che  siano  fornite
adegua t e  garanzie  fideiussorie  o  cauzionali.
3. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  2  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950,  salvo  che  la  violazione  non  rient ri  nei
casi  contempla t i  dagli  articoli  24  e  26  del  regio  decre to  30  dicembr e
1923,  n.  3267.

Art.  14
Potatura  di  alberi  in  bosc o

1. La  potatu r a  può  pra tica r s i  non  oltre  il  terzo  inferiore  dell’altezza
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delle  piante  e  in  modo  da  non  danneggia r e  la  corteccia.
2. La  pota tu r a  dei  rami  secchi  può  esser e  sempre  eseguita;  la
pota tu r a  dei  rami  verdi  può  esser e  eseguit a  dal  1  ottobre  al  31
marzo.  
3. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  1  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950  e,  se  la  violazione  è  commess a  in  boschi
vincolati,  nel  caso  possa  derivare  il  deperimen to  delle  piante,  anche
le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’articolo  26  del  regio  decre to
30  dicembr e  1923,  n.  3267.

Art.  15
Norm e  per  i  tagl i  nei  bosc h i  sog g e t t i  a  vinco lo  

1. Nei  boschi  vincolati  ai  sensi  dell’articolo  16  della  legge  fores tale
regionale  i  tagli  devono  essere  esegui ti  in  modo  che  il  soprassuolo
sia  sempre  in  grado  di  assolvere  alle  funzioni  tutela r i  per  le  quali  il
bosco  è  stato  vincolato.
2. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’articolo  26  del
regio  decre to  30  dicembr e  1923,  n.  3267.

Art.  16
Dife s a  dei  bosc h i  dagl i  ince n d i

1. È  sempre  vieta to  accende r e  fuochi  all’aper to  a  distanza  inferiore
ai  100  metri  dai  boschi.
2. Il  divieto  di  cui  al  comma  1  non  si  applica  a  coloro  che  per  motivi
di  lavoro  operano  nei  boschi.  In  tali  casi  è  consen ti t a  l’accensione  di
fuochi  in  spazi  vuoti,  adegua ta m e n t e  ripuliti,  per  il  riscaldam e n to  o
la  cottura  delle  vivande.  È  fatto  obbligo  di  non  disperde re  le  braci  e
di  spegne r e  accura t a m e n t e  ogni  residuo  della  combus tione  prima  di
abbandon a r e  il sito.
3. È  consen ti t a ,  previo  rilascio  di  autorizzazione  da  parte
dall’autori t à  forestale ,  l’accensione  di  fuochi  in  aree  adegua t a m e n t e
individuate  e  circoscr i t t e .  L’autorizzazione  deve  contene r e  le
prescrizioni  da  adotta r e  per  evitare  il pericolo  di  incendio.  
4. Salvo  che  non  trovi  applicazione  la  normativa  statale  in  mate r ia
di  previsione  di  incendi  boschivi,  per  la  violazione  delle  disposizioni
del  presen t e  articolo  trovano  applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive
previste  dall’articolo  3  della  legge  9  ottobre  1967  n.  950  e,  se  la
violazione  è  commessa  in  boschi  vincolati,  arrecando  danno  al
soprassuolo,  anche  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo
26  del  regio  decre to  30  dicembre  1923,  n.  3267.
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Art.  17
Resin az i o n e  

1. La  resinazione  è  vietata  salvo  espress a  autorizzazione  da  parte
dell’autori t à  forestale  e  secondo  le  modalità  dalla  stessa  stabilite  e
comunqu e  nel  rispet to  delle  seguen ti  modalità:
a) per  la  resinazione  con  l’asciot to  o  con  strume n t i  similari,
l’incisione  deve,  al  massimo,  essere  larga  9  centime t r i  nel  primo  e
secondo  anno  e  70  centime t r i  negli  anni  successivi;  dette  incisioni
non  devono  supera r e  i 3,50  metri  di  altezza  della  pianta;
b) per  la  resinazione  col  raschie t to ,  le  incisioni  a  forma  di  V devono
essere  costitui te  da  solche t t i  larghi  non  più  di  1  centime t ro  e  il
canale  di  sgrondo,  a  decorso  verticale ,  deve  esser e  largo  non  più  di  2
centimet r i  e  profondo  1  centime t ro ;  le  incisioni  non  devono  supera r e
la  terza  par te  della  circonfer enz a  della  pianta  e  l’altezza  di  2,50
metri  dal  suolo;
c) la  resinazione  a  vita  può  essere  pratica ta  sulle  piante  che
abbiano,  a  1,30  metri  da  terra  e  sopra  corteccia,  il  diamet ro  minimo
di  seguito  indicato:
1) 30  centimet r i  per  il pino  silvest re  e  il pino  domes tico;
2) 25  centimet r i  per  il pino  nero,  il pino  marit timo,  il pino  d’Aleppo  e
il larice;
d) la  resinazione  a  morte  è  consen ti t a ,  qualunque  sia  il  diamet ro,
solo  nelle  piante  che  dovranno  cadere  al  taglio,  per  raggiunt a
maturi t à  o  per  ragioni  colturali,  ent ro  cinque  anni;
e) la  resinazione  delle  piante  di  larice  è  permess a ,  median te
perforazione  al  piede  con  un  unico  foro,  nei  dieci  anni  antecede n t i  il
taglio  delle  piante.
2. Per  resinazione  a  vita  si  intende  quella  che  si  ottiene  con  una
serie  verticale  di  incisioni  per  anno  e,  per  resinazione  a  morte ,  quella
effettua t a  con  più  serie  contempor a n e a m e n t e .
3. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  2  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950,  salvo  che  la  violazione  non  rient ri  nei
casi  contempla t i  dall’ar ticolo  26  del  regio  decre to  30  dicembre  1923,
n.  3267.

Art.  18
Racco l ta  dello  stram e  nei  bosc h i

1. Previa  autorizzazione  dell’autori t à  fores tale  è  consen ti t a  la
raccolta  dello  strame  ovvero  della  coper tu r a  morta  o lettiera .
2. La  raccolta  dello  stram e  è  vietata  nei  boschi  di  nuova  formazione
e  in  quelli  in  corso  di  rinnovazione  e  nei  terreni  a  pendenza  superiore
al  50  per  cento.
3. La  raccolta  dello  strame  può  ripete r si  nello  stesso  luogo  non
prima  che  sia  trascorso  almeno  un  decennio.
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4. È  sempre  vieta ta  l’aspor tazione  di  terriccio.
5. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  3  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950  e,  se  la  violazione  è  commess a  in  boschi
vincolati,  arrecan do  danno  al  suolo  o  al  soprassuolo,  anche  le
sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dagli  articoli  24  e  26  del  regio
decre to  30  dicembr e  1923,  n.  3267.

Art.  19
Racco l ta  dell’erba  e  taglio  o  est irpaz io n e  dei  cesp u g l i  nei

bosc h i

1. La  raccolta  dell’erba  nei  boschi  deve  farsi  in  modo  da  evitare  lo
strappo,  la  recisione  del  novellame  o  qualsiasi  altro  danno  alla
rinnovazione.
2. È  vieta to  il  taglio  o  l’estirpazione  di  qualsiasi  specie  di  arbus to
senza  l’autorizzazione  dell’autori t à  fores tale .
3. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  3  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950  e,  se  la  violazione  è  commess a  in  boschi
vincolati,  arrecan do  danno  al  suolo  o  al  soprassuolo,  anche  le
sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dagli  articoli  24  e  26  del  regio
decre to  30  dicembr e  1923,  n.  3267.

Art.  20
Racco l ta  del  frutto  e  dei  semi  fores t a l i  nei  bosc h i

1. La  raccolta  del  frutto  e  dei  semi  delle  piante  forestali  nei  boschi  è
vietat a  senza  l’autorizzazione  dell’autori t à  fores tale ,  fatta  eccezione
per  i boschi  da  frutto.  
2. Le  pinete  di  pino  domestico  non  sono  conside ra t e  boschi  da
frut to.
3. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  3  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950  e,  se  la  violazione  è  commess a  in  boschi
vincolati,  arreca ndo  danno  al  soprassuolo,  anche  le  sanzioni
amminis t ra t ive  previste  dall’articolo  26  del  regio  decre to  30
dicembr e  1923,  n.  3267.

Art.  21
Racco l t a  dei  prodot t i  seco n d ari  nei  bosc h i

1. Salva  la  disciplina  regionale  in  mate r ia  di  raccolta  e
commercializzazione  di  funghi  e  tartufi,  la  raccolta  dei  prodot t i
seconda ri  del  bosco  è  esegui ta  in  manier a  da  non  arreca r e  danno  al
bosco  stesso.
2. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
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applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  3  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950,  salvo  che  la  violazione  non  rient ri  nei
casi  contempla t i  dall’ar ticolo  26  del  regio  decre to  30  dicembre  1923,
n.  3267.

Art.  22
Alberi  di  Natal e

1. Le  piante,  i rami  o  i cimali  destina t i  al  commercio  degli  alberi  di
Natale  provenien ti  da  boschi  devono  esser e  accompa g n a t i  da
regolar e  permesso  o  contra s s eg no  rilascia to  dall’autori t à  forestale ,
allo  scopo  di  accer t a r n e  la  provenienza  da  legittime  utilizzazioni.
2. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  1  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950.

Art.  23
Chius ur a  e  apertura  del  pasc o l o  nei  bosc h i

1. L’esercizio  del  pascolo  nei  boschi  è  regolame n t a t o  come  segue:
a) nei  boschi  cedui  il  pascolo  degli  ovini  e  dei  suini  è  vietato  prima
che  il  novellame  abbia  raggiun to  l’altezza  di  2  metri;  quello  dei
bovini  e  degli  equini  prima  che  il  novellame  abbia  raggiun to  l’altezza
di  4  metri;
b) nelle  fustaie  coetane e ,  il  pascolo  degli  ovini  e  dei  suini  è  vietato
prima  che  il novellame  abbia  raggiun to  l’altezza  di  3  metri;  quello  dei
bovini  e  degli  equini  prima  che  il  novellame  abbia  raggiun to  l’altezza
di  4  metri;
c) nei  boschi  di  nuova  formazione,  in  quelli  distru t t i  o  gravem en t e
danneggia t i  dagli  incendi  o  da  altre  cause,  nei  boschi  troppo  radi  e
deperien t i ,  il  pascolo  è  comunque  vietato  sino  alla  loro  definitiva
affermazione  e  ricosti tuzione  al  raggiungim en to  di  uno  sviluppo  tale
da  non  subire  danno  dal  morso  del  bestiame.  La  ripresa  del  pascolo
deve  essere  autorizza ta  dall’autori tà  fores tale .
2. Per  particolari  esigenze  di  carat te r e  selvicolturale,  il  pascolo  nei
boschi  può  essere  vietato  o limitato  dall’autorità  forestale.   
3. Salvo  che  non  trovi  applicazione  la  normativa  statale  in  mate r ia
di  previsione  di  incendi  boschivi,  per  la  violazione  delle  disposizioni
del  presen t e  articolo  trovano  applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive
previste  dall’articolo  1  della  legge  9  ottobre  1967  n.  950  e,  se  la
violazione  è  commessa  in  boschi  vincolati,  arrecando  danno  al
soprassuolo,  anche  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo
26  del  regio  decre to  30  dicembre  1923,  n.  3267.

Art.  24
Divie to  di  trans i t o  nei  bosc h i  chius i  al  pasc o l o  e  nei  vivai
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1. Nei  boschi  preclusi  al  pascolo,  a  prescinde r e  dal  regime  di
proprie tà ,  e  nei  vivai  fores tali  è  vietato  far  transi ta r e  e  comunqu e
immet t e r e  animali  al  pascolo.
2. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  1  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950  e,  se  la  violazione  è  commess a  in  boschi
vincolati,  arreca ndo  danno  al  soprassuolo,  anche  le  sanzioni
amminis t ra t ive  previste  dall’articolo  26  del  regio  decre to  30
dicembr e  1923,  n.  3267.

Art.  25
Pasc o l o  delle  capre

1. Il  pascolo  delle  capre  è  vieta to  in  tut ti  i  boschi  e  nei  terreni  non
bosca ti  vincolati  per  scopi  idrogeologici  senza  l’autorizzazione
dell’autori t à  fores tale .
2. In  ogni  caso,  l’autorizzazione  di  cui  al  comma  1,  non  può  essere
rilascia ta  per  il  pascolo  nei  boschi  di  cui  all’articolo  15  e  in  quelli  in
fase  di  rinnovazione.
3. Nei  terreni  non  bosca ti  di  proprie t à  comunale ,  vincolati  ai  fini
idrogeologici,  l’autorizzazione  di  cui  al  comma  1,  è  rilascia ta  dal
comune  e  deve  ripor ta r e  il  numero  dei  capi  immessi  al  pascolo  e
l’indicazione  dei  terreni  intere ss a t i .
4. Nei  casi  autorizzat i  le  capre  devono  esser e  avviate  al  pascolo
senza  sosta  lungo  il percorso  stabilito.
5. Per  la  violazione  delle  disposizioni  dei  commi  1  e  3  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  1  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950,  e  qualora  sia  arreca to  danno  al
soprassuolo,  anche  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo
26  del  regio  decre to  30  dicembre  1923,  n.  3267.
6. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  comma  4  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  3  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950.

Art.  26
Norm e  per  i  bosc h i  dann e g g i a t i  dal  fuoco ,  dal  vento  o  da  altre

avversi tà  mete or i c h e

1. Nei  boschi  danneggia t i  dal  fuoco,  dal  vento  o  da  altre  avversi t à
meteoriche ,  per  favorire  la  rigene razione  del  bosco  l’autori t à
fores tale  può  dispor re  nei  confronti  del  proprie t a r io  o  condut to r e  del
fondo  il  taglio  delle  piante ,  le  succisioni  delle  ceppaie,  i rinfoltiment i
e  quanto  necessa r io  per  la  rigene razione.  
2. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  2  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950.
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Art.  27
Lotta  antipara s s i t ar i a

1. In  caso  di  pullulazione  di  inset ti,  di  epidemica  diffusione  di  funghi
parassi t i  o  di  crit toga m e  nei  boschi,  il  proprie t a r io  o  condut to r e  del
fondo  è  tenuto  a  darne  tempes t iva  comunicazione  all’autori t à
fores tale  o  al  comune  per  quanto  di  rispet tiva  compete nza .
2. Ai  sensi  dell’ar ticolo  18  della  legge  fores tale  regionale,  il
proprie ta r io  o  condut to re  del  bosco  è  altresì  tenuto  ad  attua r e  gli
interven ti  ritenu ti  necessa r i  dall’autori t à  fores tale  e  a  perme t t e r e
l’esecuzione  delle  prescr izioni  da  questa  emana t e .
3. L’autori t à  fores tale ,  nei  castagne t i  invasi  dal  cancro  della
corteccia  e  dal  mal  dell’inchiost ro,  può  ordinare  il  taglio  e  la
riceppa tu r a  delle  piante  ammala t e  in  qualsiasi  numero  e  in  qualsiasi
stagione.
4. Per  la  violazione  delle  disposizioni  dei  commi  1  e  2  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  3  della
legge  9  ottobre  1967,  n.  950.
5. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  comma  3  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  1  della
legge  9  ottobre  1967,  n.  950.

Art.  28
Ripris t in o  dei  bosc h i  distrut t i  o  degrad at i

1. Qualora  si  verifichi  la  distruzione  totale  o  parziale  di  un  bosco  a
seguito  di  incendi,  di  pullulazione  di  inset ti,  di  epidemica  diffusione
di  funghi  parassi t i  o  di  altri  eventi  dannosi  o  in  assenza  di  natu ra le
rinnovazione  successivame n t e  ad  una  utilizzazione  boschiva,  il
proprie ta r io  o  condut to re  del  fondo  è  tenuto  ad  osservare  le  modalità
prescri t t e  dall’autori t à  fores tale  al  fine  di  ottene re  la  ricosti tuzione
del  bosco,  anche  ricorrendo  alla  rinnovazione  artificiale.  
2. L’autori t à  fores tale ,  a  garanzia  della  regolare  esecuzione  degli
interven ti  di  cui  al  comma  1  può  prevede re  che  siano  fornite
adegua t e  garanzie  fideiussorie  o  cauzionali.

Art.  29
Piani  di  coltura  e  di  cons ervaz i o n e  dei  bosc h i  

1. Ai  sensi  dell’ar ticolo  22,  primo  comma,  della  legge  fores tale
regionale,  i proprie t a r i  o  condut to r i  di  terreni  imboschi ti  o  di  boschi
ricostitui ti  devono  compiere  le  operazioni  selvicolturali  di  governo  e
di  trat t am e n to  in  conformità  ad  un  piano  di  coltura  e  di
conservazione,  approvato  dall’autori t à  forestale .
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CAPO  IV
ESBOSCO  E VIABILITA’  FORESTALE

Art.  30
Albo  regio n a l e  dell e  impre s e  fores ta l i

1. Per  le  finalità  persegui te  dall’articolo  23  bis  della  legge  forestale
regionale  e  nei  casi  previsti  dalla  relativa  disciplina  attua t iva
emana t a  dalla  Giunta  regionale,  le  imprese  boschive  devono  esser e
iscrit te  all’albo  per  l’esecuzione  di  lavori,  opere  e  servizi  in  ambito
fores tale .
2. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  3  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950.

Art.  31
Taglio ,  alle s t i m e n t o  e  sgo m b e r o  delle  tagl ia t e

1. Il  taglio  e  l’allestimen to  dei  prodot ti  legnosi,  devono  essere
compiuti  in  modo  da  non  danneggia r e  le  piante  circost an t i  e  la
rinnovazione  presen t e  e  devono  avvenire  il  più  pronta m e n t e
possibile,  entro  i  termini  previs ti  per  la  realizzazione  dell’interven to
selvicoltur ale .
2. Il  taglio  dei  cedui  deve  esse re  esegui to  in  modo  che  la  superficie
del  taglio  sia  inclinata  o  convessa  e  risulti  per  quanto  possibile  in
prossimità  del  collet to.
3. I  residui  della  lavorazione,  sia  delle  fustaie  che  dei  cedui,  se
oppor tun a m e n t e  allesti ti,  possono  esse re  rilascia ti  in  loco.  Nel  caso
in  cui  vengano  allontana t i  dalla  tagliata  e  concen t r a t i  in  spazi  liberi  è
necessa r io  procede r e  al  loro  smaltimen to .  L’autorit à  forestale  può
detta r e  disposizioni  specifiche  per  motivi  legati  alla  prevenzione  di
incendi  boschivi  o  di  fitopatie ,  a  tutela  della  rinnovazione  o  per  un
diverso  utilizzo  del  mate r iale .  
4. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  2  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950  e,  se  la  violazione  è  commess a  in  boschi
vincolati,  arreca ndo  danno  al  soprassuolo,  anche  le  sanzioni
amminis t ra t ive  previste  dall’articolo  26  del  regio  decre to  30
dicembr e  1923,  n.  3267.

Art.  32
Conc e n tr a m e n t o  ed  esbo s c o  dei  prodot t i  legn o s i

1. Ferma  l’osservanza  delle  disposizioni  relative  al  traspor to  del
legnam e  per  via  funicolare  aerea  e  per  fluitazione,  l’esbosco  dei
prodot t i  deve  farsi  att rave rso  l’uso  di  strade ,  sentieri  e  piste
fores tali,  att rave rso  condot ti  e  canali  di  avvallame n to  già  esisten t i ,
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evitando  il  transi to  ed  il  ruzzolamen to  nelle  par ti  di  bosco
recen te m e n t e  utilizzate  o  in  rinnovazione.
2. Il  rotolamen to  e  lo  strascico  sono  permessi  soltanto  dal  luogo
dove  la  pianta  viene  atter r a t a  fino  alla  strada ,  condot to  o  canale  di
avvallamen to ,  osservando  le  ulteriori  presc rizioni  eventualm en t e
imposte  dall’autori t à  fores tale .
3. L’autori t à  fores tale  può  dispor re  nei  confronti  del  proprie t a r io  o
condut to r e  del  fondo  il  ripristino  del  bosco,  median te  rinnovazione
artificiale,  nei  luoghi  adibiti  alla  movimentazione  del  legnam e,
qualora  non  ritenga  di  conserva re  per  future  utilizzazioni  le  vie  di
esbosco  aper t e .
4. L’autori t à  fores tale ,  a  garanzia  della  regolare  esecuzione  degli
interven ti  di  ripristino  cui  al  comma  3  può  prevede r e  che  siano
fornite  adegua t e  garanzie  fideiussorie  o  cauzionali.
5. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  2  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950,  salvo  che  la  violazione  non  rient ri  nei
casi  contempla t i  dagli  articoli  24  e  26  del  regio  decre to  30  dicembr e
1923,  n.  3267.

Art.  33
Picco l i  movi m e n t i  di  terra  correla t i  ai  prog e t t i  di  tagl io

1. Qualora  i  tagli  boschivi  compor t ino  l’esecuzione  di  movimenti  di
terreno  in  zona  sottopos t a  a  vincolo  idrogeologico,  finalizzati
all’aper tu r a  o  all’adegua m e n t o  di  piste  e  piazzole  tempora n e e ,  al
proget to  di  taglio  vanno  allegati  anche  gli  elabora t i  descri t t ivi  della
natu ra  e  dell’entità  dei  movimenti  terra  necessa r i .
2. Nei  casi  previs ti  al  comma  1,  l’approvazione  del  proget to  di  taglio
tiene  luogo  anche  del  nulla  osta  concerne n t e  l’esecuzione  dei
movimenti  terra  di  cui  all’articolo  37.  
3. Nel  caso  di  proprie t à  pubblica  del  bosco  l’impresa  boschiva
aggiudica t a r ia  del  lotto  è  tenuta  a  fornire  adegua t e  garanzie
fideiussorie  o  cauzionali  a  garanzia  della  regola re  esecuzione  dei
lavori.

Art.  34
Regi m e  autorizza t ivo  degl i  impian t i  a  fune  mobi l i

1. Gli  impianti  a  fune  mobili,  installati  ai  fini  dell’esecuzione  delle
utilizzazioni  boschive,  sono  da  considera r s i  att rezza tu r e  tempora n e e
di  uso  interno  al  cantier e  fores tale  e  sono  autorizzabili  anche
nell’ambito  dell’approvazione  del  proge t to  di  taglio,  alle  seguen ti
condizioni:
a) l’impianto  deve  esse re  utilizzato  esclusivame n t e  per  le  attività  del
cantier e  forestale;
b) l’impianto  non  deve  compor t a r e  l’installazione  di  manufa t ti  ed
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opere  fisse  sogget t e  al  rilascio  di  titolo  edilizio  e  viene  rimosso  a
chiusura  del  cantie re ;
c) la  fune  dell’impianto  non  deve  supera r e  l’altezza  degli  alberi
immedia t a m e n t e  prospicen ti  la  linea  aerea  e  non  deve  arreca r e
ostacolo  al  volo  opera t ivo  o da  diporto;
d) l’impianto  non  deve  interfe ri r e  con  strade  aper t e  al  pubblico
transi to,  linee  elet t r iche  e  teleferiche,  case  o  altre  costruzioni  che
possano  condiziona rn e  l’esercizio;
e) l’impianto  non  deve  compor t a r e  l’installazione  di  funi,  su  suolo
nudo,  ad  una  altezza  dal  piano  campagn a  superiore  a  15  metri;
f) nei  casi  di  att r ave r s a m e n t o  di  valli  o  torren t i ,  l’impianto  deve
conservar e  un  idoneo  franco  idraulico  e  non  deve  interfe ri r e ,  in  alcun
modo,  con  il  regolar e  regime  delle  acque  e  con  la  stabilità  delle
sponde.
2. Al proge t to  di  taglio  o  all’istanza  successiva  deve  esser e  allegat a
la  docume n t azione  car tografica  riportan t e  il  traccia to  dell’impianto,
nonché  una  quantificazione  delle  piante  da  aspor ta r e  ed  una  stima
della  larghezza  dei  varchi.  Nei  casi  di  att r aver s a m e n t o  di  corsi
d’acqua  o  valli  afferen ti  al  demanio  idrico,  tale  docume n t azione  deve
evidenziar e  l’andame n to  planime t r ico  e  altimet rico  della  fune
portan t e ;  in  questi  casi  il  provvedime n to  autorizzativo  riguard a n t e
l’installazione  dell’impianto  a  fune  vale  anche  come  autorizzazione
idraulica.  
3. Nel  caso  in  cui  l’impianto  da  installa re ,  a  giudizio  dell’autori t à
fores tale ,  possa  costituire  intralcio  al  volo  aereo  è  necessa r io  seguire
le  procedu r e  per  il rilascio  del  relativo  nulla  osta  ai  sensi  dell’articolo
44  del  decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  28  giugno  1955,  n.
771  “Decent r a m e n t o  dei  servizi  del  Ministe ro  dei  traspor t i ,
Ispet to r a to  genera le  della  motorizzazione  civile  e  dei  traspor t i  in
concessione”.  In  tali  casi  la  domand a  per  l’installazione  dell’impianto
sarà  rivolta  al  comune  terri torialmen t e  interes sa to  per  i
provvedimen t i  di  competenz a .  
4. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  3  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950.

CAPO  V
VINCOLO  IDROGEOLOGICO

Art.  35
Norm e  gen er a l i

1. Ai fini  e  per  gli  scopi  della  legge  forestale  regionale,  costituiscono
mutame n to  perman e n t e  di  destinazione  dei  terreni  vincolati,  gli
interven ti  a  seguito  dei  quali  i  sudde t t i  terreni  vengono
perman e n t e m e n t e  sottra t t i  alla  loro  attuale  destinazione,  fatta
eccezione  per  le  opere  a  servizio  delle  attività  agro- silvo- pastor ali .
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Art.  36
Trasfor m a z i o n e  dei  bosch i  in  altra  quali tà  di  coltura  e  dei

terren i  saldi  in  terren i  sog g e t t i  a  periodic a  lavorazio n e

1. La  riduzione  della  superficie  bosca ta  di  cui  all’articolo  15  della
legge  fores tale  regionale,  la  trasform azione  dei  terreni  saldi  in
terreni  sogge t t i  a  periodica  lavorazione  o  la  trasform azione  che
compor ti  mutam e n t o  perman e n t e  di  destinazione  di  terreni  vincola ti
è  subordina t a  ad  autorizzazione  da  parte  dell’autori t à  fores tale .
2. La  domand a ,  volta  ad  ottene re  l’autorizzazione  di  cui  al  comma  1,
è  indirizzat a  all’autori t à  forestale  che,  verificatane  l’ammissibilità,  ne
cura  la  pubblicazione  in  forma  telema tica  all’albo  pretorio  del
comune  ove  è  situa to  il  fondo  per  quindici  giorni  consecu tivi.  Entro
tale  termine  chiunque  può  presen t a r e  eventuali  opposizioni.  Entro  i
successivi  otto  giorni,  il  comune  trasme t t e  all’autori t à  fores tale
eventuali  opposizioni  presen t a t e  e  le  proprie  osservazioni,
unitame n t e  alla  relata  di  pubblicazione.  
3. L’autori t à  fores tale  provvede  all’istru t to r ia ,  sentit a  la  compete n t e
commissione  tecnica  regionale  decent r a t a .  In  tali  casi,
l’autorizzazione  riguard a  anche  l’aspet to  della  protezione  dei  beni
paesaggis tici  e  vale  ai  fini  dell’ar ticolo  146  del  decre to  legisla tivo  22
gennaio  2004,  n.  42.  L’esito  dell’istru t to r ia  è  notificato  all’inte res s a to
e  pubblica to  in  forma  telema tica  per  quindici  giorni  consecu tivi
all’albo  pretorio  del  comune.
4. Ai soli  fini  dell’applicazione  dell’articolo  15,  comma  2,  lette re  a)  e
b),  della  legge  fores tale  regionale  gli  interes s a t i  sono  tenuti  ad
indicare  nella  domand a ,  sulla  base  dei  relativi  estra t t i  catas t ali,  i
terreni,  preferibilmen te  nell’ambito  del  medesimo  bacino  idrografico,
nei  quali  si  impegna no  ad  eseguire  il  rimboschime n to  compens a t ivo
o il miglioram e n to  boschivo.  
5. Il  richieden t e  che  non  sia  proprie t a r io  del  fondo  è  tenuto  a
produr r e  una  dichiarazione  contene n t e  il  consenso  espresso  di
quest’ultimo.
6. Le  disposizioni  del  presen te  articolo  si  applicano  anche  ai  boschi
non  sottopos t i  a  vincolo  idrogeologico.
7. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  1  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950,  salvo  che  la  violazione  non  rient ri  nei
casi  contempla t i  dagli  articoli  24  e  26  del  regio  decre to  30  dicembr e
1923,  n.  3267.

Art.  37
Movim e n t i  di  terra  in  area  sot top o s t a  a  vincol o  idrog e o l o g i c o

1. Ai soli  fini  del  vincolo  idrogeologico,  qualsiasi  opera  od  interven to
che  compor t i  movimento  di  terra  è  subordina to  alla  presen t azione
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della  dichiarazione  prevista  dall’ar ticolo  20  del  regio  decre to  16
maggio  1926  n.  1126  “Approvazione  del  regolame n to  per
l’applicazione  del  R.D.L.  30  dicembr e  1923,  n.  3267,  concerne n t e  il
riordinam e n to  e  la  riforma  della  legislazione  in  mate ria  di  boschi  e  di
terreni  montani”,  indicando  le  cara t t e r is t iche  dello  stesso.  Entro  il
termine  di  trenta  giorni,  l’autori tà  fores tale  rilascia  nulla  osta
contene n t e  le  prescr izioni  finalizzate  alla  tutela  della  stabilità  dei
terreni,  fermo  restando  quanto  det ta to  dall’articolo  15  della  legge
forestale  regionale.  
2. Per  la  realizzazione  di  iniziative  edilizie  e  delle  infras t ru t t u r e  ad
esse  stre t t a m e n t e  connesse  in  terreni  sottopos t i  a  vincolo
idrogeologico,  trova  applicazione  quanto  dispos to  dall’ar ticolo  20
“Subdelega  di  funzioni  amminis t r a t ive  ai  comuni”  della  legge
regionale  14  set tem b r e  1994,  n.  58  “Provvedimen to  genera le  di
rifinanziam e n to  e  di  modifica  di  leggi  regionali  in  corrisponde nz a
dell’asses t a m e n t o  del  bilancio  di  previsione  per  l’anno  finanzia rio
1994”.
3. Gli  interven ti  di  cui  ai  commi  1  e  2  devono  esser e  condot ti  in
modo  da  ridur re  al  minimo  il  taglio  di  piante  e  nel  rispet to  delle
prescrizioni  eventualme n t e  impar t i te .  Tutte  le  superfici  di  scavo  e  di
riporto  devono  esser e  oppor tuna m e n t e  sistema t e ,  consolidate  e
rinverdi te .
4. Le  disposizioni  del  presen te  articolo  non  si  applicano  agli
interven ti  di  manute nzione  ordinaria .
5. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  3  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950,  salvo  che  la  violazione  non  rient ri  nei
casi  contempla t i  dagli  articoli  24  e  26  del  regio  decre to  30  dicembr e
1923,  n.  3267.

Art.  38
Lavorazio n e  del  terren o  a  coltura  agraria

1. Se  la  pratica  in  uso  per  la  lavorazione  del  suolo,  a  causa  della
scarsa  consis tenza  o  dell’eccessiva  pendenza  del  terreno,  compor t a
consegue nze  contra r ie  alle  finalità  di  cui  all’articolo  1  della  legge
forestale  regionale,  l’autorit à  fores tale ,  ai  fini  dell’ulteriore
prosecuzione  delle  lavorazioni,  può  imporr e  apposi te  prescrizioni
atte  a  favorire  la  regimazione  delle  acque,  a  conserva re  la  stabilità
del  suolo  e  a  controllare  i fenomeni  di  traspor to  delle  terre .
2. L’autori t à  forestale  stabilisce  il  termine  entro  il  quale  la
lavorazione  in  atto  deve  cessar e ,  oltre  che  il  termine  di  esecuzione
dei  lavori  prescri t t i.  
3. Il  proprie t a r io  dei  terreni  deve  cura re  il  mantenim e n to  a  regola
d’arte  dei  lavori  e  delle  opere  realizzati .
4. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’articolo  24  del
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regio  decre to  30  dicembr e  1923,  n.  3267.

Art.  39
Sgron d o  dell e  acqu e

1. Le  acque  di  ruscellame n to  superficiale  derivan ti  dalla
realizzazione  di  interven ti  in  aree  sottopos te  a  vincolo  idrogeologico
devono  esse re  regimat e  in  modo  da  non  procura r e  danni  alle  pendici
sottos ta n t i .
2. Per  la  violazione  delle  disposizioni  del  presen t e  articolo  trovano
applicazione  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall’ar ticolo  3  della
legge  9  ottobre  1967  n.  950,  salvo  che  la  violazione  non  rient ri  nei
casi  contempla t i  dagli  articoli  24  e  26  del  regio  decre to  30  dicembr e
1923,  n.  3267.

Art.  40
Garanzi e  a  tute la  del  vincol o  idrog e o l o g i c o

1. A garanzia  della  regolar e  esecuzione  degli  interven ti  in  terreni
sogget t i  a  vincolo  idrogeologico  di  cui  agli  articoli  37,  38  e  39  e  a
prevenzione  di  possibili  danni,  l’autori tà  fores tale  può  prevede r e  che
siano  fornite  adegua t e  garanzie  fideiussorie  o  cauzionali.  Per  gli
interven ti  di  cui  all’articolo  36  le  garanzie  sono  dete rmina t e  ai  sensi
dell’ar ticolo  15  della  legge  fores tale  regionale.
2. Lo  svincolo  delle  garanzie  di  cui  al  comma  1  è  effet tua to
dall’autori t à  forestale  dopo  aver  consta t a to  la  regolare  esecuzione  e
la  funzionalità  delle  opere  e  dei  lavori  prescr i t t i .   

CAPO  VI
DISPOSIZIONI  GENERALI

Art.  41
Discip l in a  del  ripris t in o  dello  stato  dei  luogh i

1. Nel  caso  di  violazione  delle  disposizioni  in  mate r ia  di  vincolo
idrogeologico,  di  riduzione  di  superficie  boscat a ,  di  interven ti  di
sostituzione  di  specie  e  di  ripris tino  dei  boschi  degrad a ti  o  percorsi
dal  fuoco,  l’autori tà  fores tale  o,  nel  caso  di  realizzazione   iniziative
edilizie  e  infras t ru t t u r e  conness e ,  il  comune  terri torialmen t e
compete n t e ,  possono  ordinare  ai  trasgre sso r i  e  agli  obbligati  in
solido  i lavori  di  ripristino,  consolidame n to  o di  adegua m e n to .  
2. Qualora  i trasgre s so ri  o  gli  eventuali  obbligati  in  solido  non  diano
esecuzione,  nei  termini  prescr i t t i,  alle  ordinanze  di  ripris tino  emesse
dall’autori t à  compete n t e ,  la  medesima  provvede  all’esecuzione  dei
lavori  in  danno  degli  inadempien t i ,  procede ndo  all’incame r a m e n t o
dei  depositi  cauzionali  o  all’escussione  delle  garanzie  fideiussorie ,  ai

23



sensi  della  normat iva  vigente .
3. Per  la  realizzazione  dei  lavori  di  cui  al  comma  2,  anche  in  caso  di
manca to  consenso  dei  proprie t a r i  o  condut to r i  dei  terreni  su  cui
eseguirli,  l’autori tà  compete n t e  procede  all’occupazione  tempora n e a
dei  terreni,  anche  con  procedu r a  d’urgenza,  senza  obbligo  di
corresponsione  di  alcuna  indenni tà  ai  sensi  di  quanto  disposto
dall’articolo  7,  comma  6,  del  decre to  legislativo  n.  3  aprile  2018,  n.
34.

Art.  42
Atto  di  conve n z i o n e  fores ta l e

1. Gli  interven ti  fores tali  previsti  dal  presen te  regolam e n to  possono
essere  esegui ti  dall’autori t à  forestale ,  previa  sottoscrizione  di
apposi ta  convenzione  da  parte  del  proprie t a r io  o  condut to r e  del
fondo,  fatti  salvi  i  casi  in  cui  si  proceda  all’acquisizione  o
all’esprop riazione  dei  terreni  interes sa t i .  Lo  schem a  di  convenzione  è
predispos to  dalla  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia
fores tale .

CAPO  VII
DISCIPLINA  SANZIONATORIA

Art.  43
Discip l in a  sanzio n a t o r i a

1. Essendo  il  presen te  regolame n to  attuazione  dell’ar ticolo  5  della
legge  regionale  13  settemb r e  1978,  n.  52  “Legge  fores tale  regionale”
e  dell’articolo  10  del  regio  decre to  30  dicembre  1923,  n.  3267
“Riordinam e n t o  e  riforma  della  legislazione  in  mate r ia  di  boschi  e  di
terreni  montani”,  la  violazione  delle  previsioni  del  regolam en to
stesso  è  sogget t a  alle  sanzioni  amminis t r a t ive  pecunia r ie  previste  dal
prede t to  R.D.  30  dicembr e  1923  n.  3267  e  dalla  L.  9  ottobre  1967,  n.
950.  Non  costituiscono  attuazione  della  normativa  comunita r ia  di  cui
FLEGT  i  regolame n t i  FLEGT  (CE)  2173/2005  ed  EUTR  (UE)
995/2010.  
2. Al  fine  della  quantificazione  delle  sanzioni  amminis t r a t ive
applicabili  ai  sensi  dell’articolo  26  del  regio  decre to  30  dicembre
1923,  n.  3267,  il  valore  delle  piante  tagliate  o  danneggia t e  è
determina to  sulla  base  dei  valori  indicati  all’Allegato  A del  presen te
regolame n to .
3. Eventuali  aggiorna m e n t i  all’allega to  A del  presen t e  regolame n to
sono  appor t a t i  con  provvedimen to  amminis t r a t ivo  dalla  Giunta
regionale.  
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CAPO  VIII
DISPOSIZIONI  TRANSITORIE  E FINALI

Art.  44
Dispo s i z i o n i  trans i tor i e  e  final i

1. Il  presen t e  regolame n to  sostituisce  le  Prescrizioni  di  Massima  e
di  Polizia  Forest a le  approva te  con  provvedimen to  del  Consiglio
regionale  18  dicembr e  1980,  n.  83  e  successive  modificazioni.
2. Ogni  riferimen to  alle  Prescrizioni  di  Massima  e  di  Polizia
Fores t ale  di  cui  al  comma  1,  contenu to  nella  norma tiva  vigente  deve
intende r s i  riferito  alle  disposizioni  del  presen te  regolam en to  in
quanto  compatibile.
3. Ai  procedimen ti  amminis t r a t ivi  in  corso  alla  data  di  ent ra t a  in
vigore  del  presen t e  regolam e n to  e  fino  alla  loro  conclusione
continuano  ad  applicar si  le  Prescrizioni  di  Massima  e  di  Polizia
Fores t ale  approvate  con  provvedimen to  del  Consiglio  regionale  18
dicembr e  1980,  n.  83  e  successive  modificazioni.

ALLEGATO  OMESSO
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